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N luno più acerbo dolore poteva maggior- 
mente conturbare , e più atrocemente 
tormentar 1’ animo del Principe di Pa- 
lazzuolo , quanto il tentirfi accufare, con 
empia , e per valerci delle proprie pa- 
role delle leggi , con nefaria impoftura , di poco 
amore, e di menomato zelo per la felicità, e per la 
gloria dell’ amabiliiììmo invitto Monarca delle Spa- 
gne , quando qui gloriofamente regnava . E quan- 
to più ne’ fuoi doloro!! penfieri egli il Principe ram- 
mentava gli atti della fomma clemenza di così fa- 
vio Re , e della fua magnanima difpofizione , tempre 
apparecchiata a ricevere amore , e tenerezza per gli 
fuoi avventurati fubjetti ; tanto più tenfibile la fua 
noja , e più angofciato il fuo cordoglio addiveniva. 
Perchè tutto rivolto 1’ animo fuo a fveller di fron- 
te della malnata calunnia quella mafchera infame , 
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fotto la quale fi nafconde, non leggieri alleviamen- 
to ritrova al fuo affanno, fcorgendo coloro, a’ quali è 
fiato commefi’o il giudizio della fua caufa, effer tutti 
gravi , e venerandi Senatori , la cui fede , la cui 
dignità , la cui religione fanno sì , che degnamente 
polìanfi Giudici Callìani chiamare . Ma poiché in- 
tefe , che D. Ferdinando di Leon era fiato in quefia 
caulà deftinato avvocato fifcale , quantunque egli 
convenille collo intero pubblico , di effer quello Mi- 
niltro di animo avvenente , e di alto intendimento, 
ed oltre a ciò, di lodevole, e di amabil coftume , 
quanto altri folle mai ; tuttavolta non lènza ragione 
cominciò a temere. Egli il Principe era fiato di fre- 
lco afficurato , che da più tempo nacque nell’ animo 
di coftui, quali per retaggio , capitai nimiffà , ed acer- 
bo odio colla famiglia de’ Principi di Scilla . E che 
altro è la nimicizia , le non le : Ira , ulcifeendi 
ftmpus objervans (i)? Quindi avvifato da’ Tuoi proc- 
uratori delle maniere , che 1’ avvocato fifcale , in- 
camminando quefio giudizio , avea tenute , il fuo 
timore addivenne certezza ; perchè , fenza frappor- 
vi in mezzo dimora , ordinò al fuo figliuolo il Du- 
ca della Guardia , che incontanente lo allegaffe a 
lòfpetto . Quefia lòfpezione adunque per ordine fo- 
vrano dobbiam noi ora , come que’ , che già avvocati 
della caufa eravamo , contra noftro grado difendere: 
che perciò ci converrà ragionare, e Icriver non vo- 
lentieri , ma per compier noftro dovere , nè di quello, 
che ci piacerebbe , ma di quello , che è neceft'ario . 

Prima non però di entrare in materia, del tutto è uopo 
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ribattere una oppolìzione, che i noftri awerfarj fa- 
cendoci , tanto le ne fon compiaciuti, che con fup- 
plica 1 ’ han ben anche rapprelentara alla M. S., lu- 
lingandoli , che per ella fi avelie dovuto a trattenere 
il legittimo corto dell’ allegata folpezione . Etlì di- 
cono , che 1 ' avvocato fifcale di Leon , come forio- 
gato ad un Configliere aggiunto , che era nella caufa, 
che fi agita tra elfo il Principe di Palazzuolo , e la 
Duchefi'a di Noja , abbia in quella dato il fuovoto ; e 
che dopo il primo decreto farebbe intervenuto , an- 
che decidendoli in grado di nullità , fe alcuni im- 
pedimenti non ne avefièro fraftornata la derilione. 

A foftenerfi il quale afi'unto , lentiam dire, che fi al- 
leghi una prammatica , che non polla più ricufarfi 
quel giudice , che fia una volta intervenuto a decide- 
re in qualunque caufa di colui , che voglia avelie di 
ricufarlo . Noi non lappiamo , com’ elfi fi pofi'an di tan- 
to lulìngare ; imperocché prammatica , che quello ca- 
fo decida , per quanto è a noftra notizia , noi non 
ne abbiamo ; anzi crediamo ancora non poterci eflere, * 
da che può bene avvenire , che un giudice follet- 
to in una caula , polla intervenire in un’ altra del 
medefimo litigante , femprechè non fiefi detto nel 
decreto, con cui venne dichiarato folpetto, che fo- 
lletto debba ellère in tutte le caufe di colui riputato. 
La prammatica (i) , che unicamente abbiamo , ri-f 
fguardante quello oggetto, ftabilifce, che il giudice, che 
abbia in prima illanza dato il fuo voto , non polla più 
allegarli a folpetto , trattandoli nuovamente la me+ 
defima caufa in grado di rimedio legale ; fempre- 
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chè non però la cagione della folpezione non forte 
nata dopo fatta la prima decifìone . Ma che perciò? 
Noi non fiamo in quello cafo: fiamo bensì nel calo 
di due caufe diverfe ; e quel che è più , fiamo in 
una caufa criminale di gravillìma importanza , che, 
per non dir altro , quando reo ne folle il Principe 
di Palazzuolo , che innocentiilìmo n’ è fenza dubbio 
niuno , farebbe certamente caufa d’ infamia di tutta 
la famiglia fua; laddove la caufa colla Duchefla di 
Noja è una caufa civile , e di leggierillìma impor- 
tanza . Or tutti gli fcrittori , che la fuddetta pram- 
matica contentano , tutti convengono , che quella 
dilpofizione ha luogo uuicamente nelle caufe civili , 
non già mai nelle criminali ; ed ha luogo nella me- 
defima caufa, dove il giudice abbia in prima ifianza 
votato , non mai in due diverfe caufe , fecondochè 
il cafo noftro è. Il Coflanzo (i), dotto interprete 
delle prammatiche noftre, così anch’egli ne fa fapere: 
Difponitur , quod judex , qui non fuit allega tus / ufpe - 
étus in prima infiantia , nequit removeri in grada ap- 
pellativnis , reclamationis , aut re/iitutionis in inte- 
grum , quia ree u/at ioni ren uncia (Jc vi de tur , nifi cau- 
fa de novo fuperveniat . Veruni hxc djfpofitio non ha- 
het locum in caufis criminalibus , Jed tantum in civi- 
libus ; allegando molti giurilti in fua conferma. 
Sentali in oltre , come il Prato ( a ) ragionò : Su- 
perefi modo , ut occurramus motivo excitato per unum 
ex Dominis votanti bus defumpto ex Pragm. 1 5. de luf- 
pic. Officiai. £ 7. ubi ita difponitur . Ordiniamo di 

più, 
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più , che quelli giudici , che non faranno fiati da- 
ti per iolpetti nella prima ifianza , non fi pollano 
allegare per lòlpetti nella caufa di appellazione , o 
reclamazione , o di nullità , o di rellituzione in in- 
tegrum advcrfus fententiam , eccetto le la caufa io- 
pravvenille di nuovo , ed allora fi polla proponere: 
Scd verbis Pragmatica diligenter perpcn/ìs , luce cla- 
rius enitefcat obicis evafio , quia Pragmatica prxdi- 
fta non fuit locuta in caufis criminalibus ; fcd tan- 
tum in civilibus y idcoque extendi non potejl , quia cji 
Jìritìi juris , & odioj'a ad text. in 1. commodi dime . 
fif. de liber. & pofth. auth. quas adion. C. de l'a- 
crof. Ecclef. 1 . quod vero , ff. de leg. Covarruv. lib. i. 
variar, cap. li. n. 5. Vafques de leg. fuccelT. §. 22. 
n. 120. Et eo magie , quia punalis > & odioj'a , ideo- 
que non extcndenda . Reg. Rovit. in pragm. 1. de 
afiaflìnio n. 121. ubi allegat. Afflici, decif fin. n. 
6 . Illuflr. March. Ramont. Pradès S. C. in 2. con- 
tr. forenf. cap. 90. n. 14. Unde apparet objeéìum 
de Pragmatica r.oviter excitatum non objìare . Ed in 
fatti in quella caufa fu ammetta , e militò la fo- 
Ipezione . 

Ma di più la prammatica ragiona delle fentenze , non 
già di altra ipezie di decreti; e perciò ad altra 
j fpezie di decreti non dee allargarfi . Così ne inlegna 
lo fieflo Prato ( 1 ) , che dice.- Modo ad exuberantiam 
fubncéìimus , quod dièta Pragmatica 1 equi tur cxprcjfe in 
fentcntia , ibi , nella caufa di appellazione , o re- 
clamazione , 0 di nullità, o di istituzione in inte- 
| grum advcrfus fentcntiam , non igitur locuta fuit de 
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decreto interlocutorio , quo in caju nos funius , & dì- 
rum ejì in jare , quod nomini licet ajfercrc id , quod 
Pragmatica non dixit , uti de Jìatuto loqucntes pojìe- 
ritati tradiderc T iraquel. &c. Or la caula,in cui lo 
avvocato fìlcale di Leon votò, e devea pofcia vo- 
tare , non già fu la caula principale, la quale con 
fentenza del S. R. C. , pallata in giudicato , era fia- 
ta decifa prima del fuo intervento; ma trattavali 
di alcuni incidenti , nati per la elecuzione .della 
luddetta fentenza. Nè dee tralafciarlì di dire, che, 
quando 1 ’ avvocato fìlcale di Leon fu furrogato 
allo aggiunto in quella caufa , il Principe di Pala3- 
zuolo era nelle Calabrie , ed il fuo procuratore., 
come trattavali cola di pochillimo momento , e di 
niuna importanza, non curò di avvifarnelo : nè egli, 
ancorché f avelie faputo y avrebbe penlato mai di al- 
legare a folpetto- un Configliele per colà così leggieri, 
che certamente non ne meritava la pena . Quello 
non pertanto, che merita feria rifleiTìone , fi è , che 
di quella nimicizia capitale , e della fua cagione , 
niente prima ne fapeva il Principe di Palazzuolo, 
che quali lempre è vivuto feparato , e lontano da 
fuo padre, il Conte di Sinopoli, e Principe di Scil- 
la ; e quella ignoranza elclude ogni pregiudizio, 
che poteva avvenirgli di ogni qualunque atto , che 
avelie mai fatto-. Il dottiamo Strichio (i) così ne 
avverte : Vd Jì caufa fufpicionis ante litem con- 
tejìatam fuerit ignorata , modo hanc ignorantiam , tojn- 
quajn in animo confijìcntcm , juramento probaverit . E 

mar 
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magiftrevolmente il Prato ( i) ne fa falere : Nec 
faccjfit negotium , exemplum D. Confi! iarii Thomce do 
Aquino , nani ibi non con/iabat ex aéìis de affini tato 
eiwi Regente Galeota , ideoque , Jìatim ac Baroni Ca- 
yi/zj novi de ea innotuit , illuni infra tcrminum pro- 
pojuit , & licot ortum habuiffct per antca , tainen , quia, 
ex po/i fadìo ad cogmtionem recufantis pervenit , me- 
nto fuit admif/ù ; . Aigumento text. in 1. non dilani 
gnemus . $. cum quardam ff. de recept. arbitr. 
gioii, in 1 . 2. veib. cavere . C. de Conlort. ejuld. 
litis , 8c in cap. infinuante , verb. conlènlérint , ubi 
gioii, de off. Judie. delegar, ibique Abbas n. ic. 
cap, fi quis Epifcopum. §. exceptio 3, qu. 6. 1» 
apertiifimi , ubi Gioii, verb. reculare, ibique Sali- 
cet., Paul, de Cadrò , pafon, Se atti C. de iudiciis . 
Ad cffeéìum namquc opponendi fufpicionen : idem eji 
de novo competere , & de novo in notitiam venire . 
d. Cap. fi quis Epiicop. (J. exctpt. 3. qu. 6 . Se 
gloff. verb. recufet . Cap. flatutum . §. cum autem, 
ubi DD. de refeript. in 6 . cum aliis adduóiis per 
Cardo!. in furama, leu prax. Judic, Se Advocat» n. 
3. Se faciunt tradita per Covarruv. praticar, cap. 
26. n. 3. Mynfinger. obferv, 59. n. 22. cent. 4. 
aliolque adduffos per Maftriìl; dee. 251. n. 69, 
Vegniam dunque alla caufa. La qual cofa facendo, 
cominceremo dalla cagione della nimicizia , che ben 
fu quella . 

Il Prefidente onorario della R. C. della lòmmaria D. 
Melchiorre di Leon , padre del prefente avvocata 
fifcale, effendo percettore della Provincia della vi- 


cina 


(x) Difcept. voi. 2. cap. 16. n. 9. 



cina Calabria , fu neu’ anno 173S. incaricato per 
ordine reale dell’ amminifrrazione del jus proibitivo 
deile neviere di entrambe le Calabrie . ond’ egli a farli 
grandiilimo merito col Fifco , perchè poteife alla meta 
degli ambiziofi iuoi defìderj pervenire , imprelé di 
lòggettare al dazio della neve le neviere feudali , che 
nella lontana Calabria avean tempre goduta immunità, 
e franchigia . E tanto rifcaldotlì in quello tuo pro- 
getto , e tanto in elio li accefe , fperandone dalla 
felice riufeita non ordinarj vantaggi , che propofe 
alla generai Soprantendenza di farne il tentativo , 
e la pruova a lue proprie fpefe , volendo che tut- 
to 1’ utile , che tratto lè ne larebbe , folle intiera- 
mente del Fiico . Ma fua dil'grazia volle , che il 
Principe di Scilla , che molte neviere feudali in 
quella Provincia polTedeva , feguito eziandio da altri 
Baroni , facendo teda , ed opponendovi!! , fi ado- 
però in guiia , che vano al novello amminiftrato- 
re, e del tutto inutile ogni sforzo riuscì . Quanta 
rabbia., e quanto dolore ciò arrecali? al Prefiden- 
te di Leon , che vide in lui nafeere tutte le lue 
più luflnghiere Iperanze recilè , non è da immagi- 
nare ; onde pieno di dilpetto , e d’ ira contra il 
Principe di Scilla , allaccioflelo , come fuol dirli , al 
dito . Ed in fatti non tanto nell’ anno 174.7. 
egli creato dal Re ilpettoie delle miniere di ambe- 
due i Regni , Napoli , e Sicilia , che pieno di fiiz- 
za, e di mal talento , inventando , che nel tenimento 
di Sinopoli fi nafeondelìe ricchiifima miniera d’ oro, 
con profondi lunghilììmi cavamenti devafiò tratto 
vaftillìmo di quel terreno , in tal guila , che gran 
parte di elfo , rendendoli di difiìcililltmo riitoro , fa 
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ancora al prefente doloiofo Ipettacolo a tutti co- 
loro , che bazzicano quelle contrade , 

Ma folle piaciuto a Dio , e qui terminato folle il 
furore del Prelìdente di Leon „ Nell’ anno 1750. 
egli andò fantafticando nuova maniera da fare af- 
fai più acerba vendetta del Principe di Scilla. Con 
un’ anonima denunzia alla generai Soprantendenza, 
linfe , che un gran contrabbando di feta fi fofse 
commeifo in Scilla; ed efpofe , che, poiché fi trat- 
tava di perfone prepotenti , era meftieri , che fe ne 
commettere la informazione al Prefidente onorario di 
Leon , altrimenti niente di quel contrabbando fi fareb- 
be appurato . F u dunque a lui commetta , giufta l’ ano- 
nima. dimanda , la informazione . Che non fece egli 
per poter rubricare , ficcome rubricò , 1’ agente ge- 
nerale del Principe di Scilla D. Michelangelo Ca- 
racciolo ? Quanto fi adoperò per far comparire , 
che il contrabbando fi era commetto nella Melia , 
villa di piacere del Principe ? Egli sì fattamente 
morirò lo intenfo odio , ed il fervente livore con- 
tra il Principe di Scilla , che obbligollo , per opporli 
a così furiolo torrente , di portarli di perfona in 
Napoli . Qui giunto , facendo conofcere le manie- 
re irregolari , ed aftiofe , colle quali il Prefidente 
di Leon erafi condotto , e tuttavia fi conduceva , 
e facendo ancora ricorrere gli amminiftratori delle 
doane di Reggio , ottenne per la Segreteria di Sta- 
to , che dall’ eccellentiflìmo fi gnor Marchette Fo- 
gliani fi efercitava, che fi commettefle informazione 
a D. Vincenzio Natoli, Miniftro dell’ Azienda in 
Meflìna , intorno alle fregolate procedure del Prefi- 
dente di Leon . Ecco il tutto cambiato d’ affetto . 

Il 



( xn ) 

$1 Prefidente di Leon , che così ferocemente cer- 
cava conira il Principe di Scilla vendicarli , veg- 
gendo , che peilìmo partito ne avea , tutto fi voi- 
le a fare impegnare il Principe di Scilla , perchè 
defifieife da quella imprelà , in cui era entrato . 
Qua* mezzi di amici non fi adoperarono a poter tan- 
to confeguire ? In fine fi dilpoie ben anche l’ odierno 
avvocato filiale, figliuolo del Prelidente, di portarli 
egli di pedona in caia il Principe , che abitava nel- 
la ftrada di Chiaja, pregandolo a celiare dalla pre- 
mura, in cui erafi melfo. Ma venuta la informazio- 
ne del Miniftro Natoli, con Dilpaccio del Marchelè 
Fogliani fu quella mandata alla Segreteria della rea- 
le Azienda , con ordine di rimetterla in Camera , 
perchè quel Tribunale ne configliafle il Re . Ma 
odili di grazia ciò , che dicefi in oltre nel Difpac- 
cio : Comandandomi S. M. avvertire V. S. llluftrijjìma 
con quefia oecajìone , come efeguifeo , che è fua Reai 
volontà , che quando alla Soprantcndenza generale del- 
la Reale Azienda le occorre, in avvenire commettere 
informazioni di contrabbandi ^ o di qualfivoglia altra 
materia , non fi prevalga più del riferito Prefidente 
de Leone , per effere molto inefperto per il disimpe- 
gno di Jimiglianti Jncumbenze, c che in fuo luogo po- 
trà fidarle o al Governadore politico della Città di 
Reggio, o ad alcuno Minifiro dell’ Udienza di Ca- 
tanzaro . 

Noi non fapremmo ora in altra maniera meglio (pie- 
garci , che colle paiole medefime dell’ Ariolto , lad- 
dove dice : Qual duro freno , o qual ferrigno nodo , 
Qual , s' cjjer può , catena di diamante , Farà , che 
l' ira fervi ordine , e modo ? E certamente è da cre- 
derli 
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derfi , die il Prefiden te allora , tutto d’ odio infel- 
lonito , ariè di rabbia fmoderata immenfa . Ma la 
cagione del cieco fervente cruccio divenne maggio- 
re , e di più efficacia , quando al Prefidente di 
Leon fu tolta la ilpezione delle miniere , credendo 
egli , che tanto diremo male unicamente per opera 
del Principe di Scilla gli foife addotta piombato. Di 
quanto abbiam narrato , abbiam chiarilfime pruove 
dagli atti della Soprantendenza , allorché fi diede , 
lècotidochè fi è detto , 1* amminiitrazione delle neviere 
al Prefidente di Leon . Perfiftono ancora oggi gli fca- 
vi fatti di fuo ordine nel feudo di Sinopoli. Vi fo- 
no gli atti della informazione , che egli prele del 
pretefo contrabbando di feta, commeflo in Scilla . E 
vi ha il Diipaccio del Marchefie Fogliata , col quale 
mandò in Soprantendenza la informazione del Miniftro 
dell’ Azienda di Meilìna Natoli . Ma tanta pruova in 
quelli cali non abbifogna , giuda lo infegnamento del 
Prato (i) : Nec aìiunde prcefati DD. moti fuerunt 
ad id ajferendum , nifi ex tex. in I. apertijimi , C. de 
judic. , ubi Glofi in verb. libello.!, i. C. ubi pupill. 
e due. deb. cap. fufpeéìi 3. qux.fi. qui bus cavctur ni l 
periculofius in judiciis , quam coram fu/pedo Judice 
litigare , Jolent enim inde /equi trìfiifiimi eventus , 
Pari/, de Puf. de S indie, verb. fufpitio n. 1 2. Giurb. 
dee. 84. n. 1. Greg. Lopez in jure feptem partito , 
l. 12. tit. 4. par. 3. Fontan. dee. \. n. 1. par. 1. 
iterum Giurb. con/ crim. 13. n. 7. inquiens /ufficere 
inimicitice t vel odii cau/am /ubefie , etiam fi odium 
non probatorio con/. 37. n. 22. bene Reg. San/elic. 

in 
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in d. feéì. 40. n. 13. Rcg. Rovit. in pragm. 15. de 
fufpit. Officiai. Larath. con/. 32. qui decretimi Colla- 
teralis Confilii affcrt , ibique D. Rcg. Sanfclic. de- 
termi nati onem Jimiliter affcrt , & Nos alias binas ju- 
dicaturas rcvidendas reddimus ex Fontan. dee. 14. 
n. 25. & feq. fubdens bis vidiffe de hujus fufpit ionis 
fpccie in Senatu aiìum , & femper fuiffe contra recu- 
fatum detcrminatum ; & in Regno tres alias afferi- 
mus , unam de qua apud D. de Ponte d. dee. 30. 
ali am , in rccvfatione propojìta prò parte 111 . Ducis 
Perdifumi contra Conjiliarium Paulu/n Staibanum , & 
tertiam in recufatione a Me propofita in perfonam 
Confiliarii Francifci Rocco in funda honorum vacan- 
tium , exiffente Juncìx Proepofìto Spcéìab. Domiti, meo 
R egente Ulloa , mine Sacr. Conf. Pr afide . 

I. Capo. A chiunque i- foprannarrati fatti fon noti , niutia mara- 
viglia ha recato il fentire , che 1’ avvocato filcale 
di Leon, udendo che l’anno pattato otto padroni 
di barche della Città di Scilla eran venuti per que- 
relare prettolaM. S. il Principe di Scilla , grandini- 
ino piacere ne lèntitte nell’ animo , e che fi difpo- 
nette a far tutto, quanto per lui fi poteva, p prò 
di coftoro , purché in danno , ed in pernizie del 
Principe di Scilla tornaffe . Quindi , non tanto S.M. 
deftinò 1 ’ Uditore Orilia a prendere informazione fo- 
pra il ricorfo degli Scillitani , che cominciò a fentirfi, 
che 1’ avvocato fifcale non mancò di aver di continuo 
lèfiìoni coll’ avvocato de’ ricorrenti, e mafiìmamente 
col P. Antonio Minali , dell’ Ordine de’Predicatori , che 
quegli Scillitani avea colle fue- cabale, e co’ fuoi raggi- 
ri faputo sì fattamente prendere, che gli cottrinlc 
a ricorrere contra il Barone, facendofi egli capo, 
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e direttore di così magnanima imprefa . Ed in fat- 
ti non tanto giunfe la informazione , già compilata 
dall’ Uditore Orilia , e rimetta al Tribunale della R.C., 
che , poiché per forte fciagura trovava!!, che av- 
vocato fifcale di quella Provincia era D. Giufeppe 
Caravita , fi diè , fenza frapporvi minima dimora , 
fupplica alla M. S. , che in quefta caufa fi fotte de- 
gnata di farci intervenire ambedue gli avvocati fi- 
fcali . Fatto è cotefto , che ben dimoili a quanta 
ftabile confidenza avea già meffa nell’ Avvocato fi- 
fcale di Leon il P. Minali . Nè di ciò deve alcuno 


incolpare , nè biafmare la perfona dell’ avvocato fi- 
fcale , la quale di lodevoli coftumi ornata , e di più 
altre chiare , e nobili virtù dotata , è molto da effer 
da ognuno commendata, ed efaltata fenza alcun fallo, 
nè noi il vorremmo altrimenti fare ; ma diremo 
quello , che 1’ umana fragilità ci rende troppo al 
di fotto del defiderio , e del piacere della vendetta, 
il quale di continuo ci rivolge a fuo talento , e 
quali ci trafcina , dove la fua violente brama ago- 
gna di pervenire . Quello ricorfo adunque , che il 
fuo intervento dimandava , fu rimelTo per informo 
al Tribunale della R. C. . Mal foffriva non pertanto 
lo indugio il mal conceputo defiderio della vendetta; 
perchè l’ avvocato fifcale , quantunque non ancora di 
fua incombenza fofie , non tralafciava tentare , per 
quanto era in lui , di far che le cofe riufciffero a 
feconda di quel , che concertato fi era tra efiolui , ed il 
P. Minali ; che , fe fvelatamente quelle parti non face- 
va , era per meglio riufcire nell’ opera . In quello giun- 
fe in R. C. nn ricorfo dal Principe di Palazzuolo , 
dato alla Maellà del Sovrano , in cui fi elponeva , 
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che i ricorrenti Scillitani aveano impetrato , thè il 
Principe di Scilla , ed il fuo figliuolo , il Principe di 
Palazzuolo, dell'ero parola regia di non offender loro, 
loro non ballando , che follerò flati fottratti dalla 
giurifdizion baronale . Diceafi in oltre , che elfi ot- 
tennero gli ordini , che le dimandate parole regie fi 
deflero ; e che elfo il Principe di Palazzuolo , nel tem- 
po lleflb , che a dimoflrare quella cieca ubbidienza, 
che è dovuta agli ordini del Sovrano , non indugiò 
punto a darla , ricorreva anch’ egli alla clemenza 
Sovrana , ed efponcndo , che non avendo egli niente di 
comune cogl’ interelfi del padre , giudo non era di 
rimaner così legato colla data parola regia ; onde 
fupplicava eflerne fciolto. Fu queda dimanda rimtf- 
II. Capo. fa, fecondochè abbiam detto, al Tribunal della R.C. 

per fentirne il parere . Non potendo 1 ’ avvocato fi- 
ttale di Leon niente operare a prò de’ ricorrenti , s’ 
ingegnò non odante far sì , che il Tribunale indu- 
• giade a darne il fuo parere , fperando , che predo 
fi farebbe disbrigata la confulta fulla dimanda de’ 
ricorrenti, che in queda caufa operafle anch’ egli 
unitamente coll’ avvocato fittale D. Giufeppe Cara- 
vita. Mentre le cofe erano in quedo dato, il Prin- 
cipe di Scilla dimandò nella reai Camera di S.Chiara, 
che la fua caufa dovefle rimetterli nel S. R. C. , da 
che tutti que’capi, che i ricorrenti avean dedotti , 
fi ri trovavan dedotti nel S. R.C. fin dall’ anno 1556., 
e fopra di effi molte provvidenze fi eran date da 
quel Tribunale . Ottenne egli dalla reai Cantera la 
folita decretazione, che s’intimade alla parte. 

L’ avvocato fittale D. Giufeppe Caravita fece idanza, 
che fi fendile il Tribunal della Camera ; il quale 
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certamente non poteva fentirfi , fe non fe per mez- 
zo di una relazione. Perchè la reai Camera confi- 
gliò S. M. di ordinare la richieda relazione al Tri- 
bunale della regia Camera ; così fu fatto per la Se- 
greteria di Stato , riguardante la reale Azienda 
per avvilo della Segreteria di Stato , riguardante 
la giuftizia . 

Andato quell’ ordine nella R. C. , non potè 1’ ira con- 
citata dal piacere della defiderata vendetta dello 
avvocato filcale di Leon più contenerli tra que’ li- 
miti , che fin allora la iua prudenza aiiegnati le 
avea : e perciò non ricusò egli d’ incaricarli di fare 
la dimandata relazione : e poftefi in manò tutte le 
fcritture , indugiò niente meno che otto meli a dar 
fuori la luddetta relazione , allettando Tempre tem- 
po opportuno da poter far colpo*v iècondochè egli 
deliberava . Ed in fatti avendo proccurato , che ve- 
niiler di Calabria moltilììmi Scillitani; giunti colìoro, 
fece sì , che andaflero tutti a’ piedi del Re a far no- 
velli fchiamazzi, e con novella fupplica dimandare, 
che non altro , che il Tribunal della R. C. dovelie 
procedere; da che da quello unicamente potevano ipe- 
rare , che la giuftizia lor li faceil'e . Ecco il tempo 
proprio di mandar quella relazione , che otto meli 
prima fi era richieda , perchè fi proponefte unitamen- 
te col memoriale degli Scillitani , mentre che fi Ipe- 
ìava , che 1’ animo del Sovrano da’ pianti , e da’ la- 
menti loro folle pur rimalo in qualche maniera com- 
tnolTo . ' . ... 

Quella occulta induftria , che può a molti in qualche 
parte efter poco chiara , e per la fua (òttigliezza , 
e. profondo lento non così compiutamente intela , 
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non traludia di fare agl’ intendenti fowenire di 
quella fentenza (i) , da tutti rifaputa , eh e Injujìi 
junt qui plus fumunt , quarti oportet : c nel tempo 
ftefio non dimoftra ella forfè 1’ accefo talento di aprirfi 
il campo 1’ avvocato fidale a quella vendetta , che 
con iftimoli continui gli pungeva il cuore di ven- 
dicar la ingiuria , che credea efi'ere fiata dal Prin- 
cipe di Scilla fatta al padre fuo ? Senza che 1’ aver, 
medio eziandio tanto indugio a compier quella re- 
lazione r che agio diede a’ ricorrenti di far tut- 
te quelle parti, che fecero f perchè la caufa rima- 
nerle in R. C. ov’ egli fperava poterci interveni- 
re , giuda la dimanda già fattane, non dimoftra 
egli aliai manifcftamente qual folle 1’ animo fuo? 
Chi non fa ,. ove quafi per forza la nimicizia , e 
P ira ci trae ,. ancorché ad occhi aperti veggiamo, 
quanto fconce fieno quelle cofe , alle quali effe ci 
dimoiano ? Bene efprefle quella umana infermità Eu- 
ripide nella favola di Medea , alla quale fa dire : So 
bene a quale opra Jpietata Per accingermi fon ; ma 
dallo J 'degno r Che agli uomini è cagion di mali im- 
menji , Rimane il mio volere oppreffò , e vinto . 
Veggafì dunque con quanta ragione il Principe di 
Palazzuok) ha allegato a fofpetto L’ avvocato fifca- 
le , capitale nimico di Cafa fua , che non tralafcia 
modo da poter vendicare la ingiuria , che ha credu- 
to per cagione del Principe di Scilla avere il pa- 
dre fuo ricevuta . Ed a meglio conofcere quanta ra- 
gione avefle egli di non volerlo fidale nella fua dili- 

ca- 
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catiflìma caufa , ove ci va mtereflfato , non che la 
roba , e la vita , ma tutto 1* onor fuo , e di fua 
troppo rilpettabil famiglia , ricordianci della bellif- 
fima lettera , che allo Imperador Michele fcriffe il 
fommo Pontefice Niccolò (i), allegando gl’ idluftri 
efempj del famofo Vefcovo di Ancira S. Attanafio, 
che sì felicemente combattè , per iftabilire la divi- 
nità del Verbo , e dello Spirito Santo , e di S. Gio- 
vanni bocca d’ oro , dicendo : li ine SanAus Atha- 
najius mimicorum feepe declinavit injìdias : Hinc 
SanAus Joannes os aureum Concilii cantra Je congre- 
gati renuit intrarc Colìcgium . E ricordianci altresì 
di quanto ragionò in Senato Cefare , il quale tra le 
belliflìme, e nobili cognizioni, che avea , felicillìma 
era lòpra tutte le altre quella di conofcere aliai bene 
l’uomo, e fua natura : Cefare (2), che difi’e : Omnes 
homìncs , Patres confcripti , qui de rebus dubiis con - 
Jultant , ab odio , amicitia , ira , atque mifericordia 
vacuos ejfe decet. haud facile animus verum providet y 
ubi illa officiunt : ncque quifquam omnium lubidini 
Jimul & u/ui paruit . ubi mtenderis ingenium , valet . 
Jì lubido pojfidet , ca dominatur ; animus nihil valet. 

Ma le a grandillìma ragione il Principe di Palazzuo- 
lo ha riculàto 1 ’ avvocato fifcale di Leon , a gran- 
dillìma ragione per aperta difpofìzion di legge l’av- 
vocato Fifcale di Leon non può nella fua caufa 
da fifcale intervenire . Noi tralalciamo per poco 
ciò, che Calliftrato (3) in fua legge diffinì , dicen- 

B 2 do: 
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do : Obfervandum ef, ne is judex detur , quem atteri 
pars nominatim petat , id enim iniqui exfempli effe , 
D.Hadrianus refcripfit „ Ed in fatti non lono (lati etìì 
i ricorrenti Scillitani , che han dimandato alla Mae- 
ftà del Re , che 1 ’ avvocato fi le a le di Leon intcrvei 
nifle nella lor caufa. da fifcale, non già folo , come al 
prefente fa, che a tanta intollerabile sfrontata audacia, 
comechè di quella difetto non ne avellerò , pur giunger 
non leppero, ma unitamente col fìlcale U.Giufeppe 
Caravita ? Ricordianci , che la Maellà del Re non volle 
loro accordarlo; ma volle averne il parere del Tri- 
bunale della regia Camera . Se quello fi folle fatto 
prelènte a S. M. , allorché fi degnò formare la Giunta, 
non avrebbe ella al lìcuro nominato per fìlcale di quella . 
1 ’ avvocato fifcale di Leon .. Mettiam dunque da un 
de’ lati 1 ’ apertiflìma legge , che Calibrato dettò ; e 
fentiamo quel che Ulpiano (i) {labili .. Egli dice : Nec 
ferendus eji procurator , qui f.bi adferit procurationem : 
nam hoc ipjo fufpcàus cjì , qui operam fuam ingerit 
invito . Non è fiato 1 ’ avvocato fifcale di Leon, che 
fi è data la briga di fcriver le relazioni , ordinate 
alla regia Camera, non efiendo egli di quella cau- 
fa il fìlcale? Sentali di grazia il nollro Rovito (2): 
Jmmo etiam fi ab initio Judex pertinaciter affiimeret 
fbi caufam , ingerendo fe animofe ad judicandum , ex 
hoc redditur fufpeéìus , nam videtur confituere fe ad- 
verfarium , & crii fune illa caufa fua propria , ita 
per eumdem tex. tradit explicite And. in C. feu <$. 
habita , pofl num. 16. verf. item fi Judex pertinaci- 
' ”■ ; •- • ter , - 

(1) L. 25. t>. de procurat. & defenfor. 

( 2) Sup. Jdragm. 1, de fufpicion. n. 46. 
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ter , de ftatut. &: confiuet. contra libert. Eccl. EJ 
indi (i) : Nani fune affettatio Judicis ef juribus exo- 
J'a , & exprobanda , quando pars ante caufam com- 
niijjam procurai , ut illa certo Judici committatur , 
& hoc eji affettare Judicem , & in his tcrminis pro- 
cedi tex. in d. 1 . obfervand. E finalmente (2) : Et 
ultra fupradittas cau/as fpecificatas eji advertendum , 
quod fi Judex non expettat fbi proceffum afportari , 
Jed illum fua J ponte queerat , & afportari procuret f 
hcec erit jujìa caufa Jufpitionis , ut notat Cravet. 
con f 270. n. 2. Nè ci fi dica , che laddove il Ro- 
gito ragiona di giudice , noi fiamo in cafo di un av- 
vocato fifcale ; conciofiì achè anche in quelli cali l’av- 
vocato filcale fi è allegato a l'ofpetto , e quel che è 
più, eziandio nelle caule civili. Fu tanto {biennemente 
dee ilo dal trapalato Collateral Configlio : e feptafi di 
grazia il fatto , non colle nollre , ma colle ftefie parole 
del medefimo Rovito (3) : Verum ex hac pragmatica 
eji notandum , quod poffunt recufari nedum Judices , 
Jed etiam Advocati Fifcales , de quibus jit expreffa 
menilo in hac pragmatica , quamvis non ita de faci- 
li , prout Judices , nam Boer. decif. 258. n. 8. ad- 
mittit has recufationes in Advocato Fifci , quando 
effet de confi io partis adverfoe , cui pqffet fecreta 
pandere , & revelare , & hoc volui adnotare , nam 
alias fuit magnopere difeeptatum in Collaterali Con- 
filo , junttis fupremis hujus Regni Tribunalibus in 
caufa fucceffonis Principis Bifniani , an D. Ferdinan • 
dus Sanfevcrinus Comes Saponarie potuiffet recufare 
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Advocatum Regii Patrimonii , co quod per. literas 
privatas tranjmijfas a Magno Comejìabulo Cajìcllx 
Prue fidente Supremi Confilii Italie apud Catholicam 
Majefiatem huie Regni Proregi prxtcndebatur , Advo- 
catos Regii Fi/ci non po/Jè recu/ari in caufis civili r 
bus allo modo , fed exhibitis per Gomitem literis Ca- 
tholice Majefiatis , per quas contrarium ordinatum 
apparebat , fuit admijfii JuJ'pitio , & in aéìis hujus 
J'ufpitionis funt prejentate copie literarum pcncs 
Cancellarium Gi/elmum . 

Or quanto maggiormente dee aver luogo la fofpezion 
del falcale in una caufa criminale , ed in una cau- 
fa così dilicata, ed importante, dove non fedamen- 
te fi teme , che polla le parti avvifare , ma non 
fi pone in controverfia , che colle parti configlia , 
non avendo altro in mente, e nel cuore, che ven- 
dicarli contra la Cala de’ Principi di Scilla per lo 
intento odio contra di lei , dall’ accennata capita- 
lilfima nimicizia prodotto ? 

Il famofo Francefco Maria Prato allegò a fofpetto il 
Configlier Rocco per capo d’ inimicizia ; e la cagio- 
ne della inimicizia fi fu , che , eilendo ambidue giu- 
dici della G. C. , nacque difputa di precedenza tra 
loro . Ed egli allegollo a fofpetto nella Giunta de’ 
beni vacanti , che per ordine del Viceré dovè efa- 
minare tutti i decreti de’ preamboli , che egli il Prato 
avea fatto nel tempo , che il contagio cotanto Napoli 
afflifTe . Ora il Prato (i) così ragionò : Vidcant 
( rogo ) Domini Votantes , fi verificatur ex hoc capi- 
te 


(i) Difcept. voi. 3. cap. 42. n. 38 - 
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te fufpitio , quando jura clamant tanti effe in propos- 
to inhxrendum recufationi Judicum , ut nedum verus 
inimicus , fed etiam prcefumptus recufari pojjit , ficuti 
pojl Abb. qui decifiones cumulat , tradit Fsclin. late 
in cap. Cuna fuper de offic. deleg. vel fi haèeat ju- 
Jìam caufam inimicandi , Jafon. in I. apertici mi , C. 
de judic. Reg. de Pont. d. dee. 30. n. 3. & trib/. 
feq. E la ragione , che egli ne adduce , è quefta : 
Cum in hoc jurgio de meo honore tuendo agi tur , 
non autem de vino , tritico , aut oleo legato , vel de 
glande legenda , quoe fané morti fimilis caufa honoris 
efi , ai ente Confulto in prsecit. 1 . illi quidem. fF. 
quod met. cauf & docet Apofiolus , Expedit magis 
mori, quam ut gloriam meam quis evacuet, multa 
congcrit Lue. de Penn. in 1 . infamia: , C. de Decu- 
rion. lib. io. Csephal. conf. 295. n. 9. nam cum vi- 
tuperio vivens homo mortuus exifiimatur , 1. 1. §. fin. 
ff. de contrah. empt. Ideoque DD. omnes cenfuerunt 
caufam honoris effe arduam , maximaque confideratio- 
ne dignam , ne quis in honore iaàuram patiatur , Crav. 
conf 168. in princ. Menoch. pojì alios conf. 94. Se 
conf. 96. lib. 1. Se conf. 302. lib. 3. Nam ut in- 
quit Duen. in verb. Honor , fama , & honor non po- 
tejì per Judicem reparari , & ob id , qui fame & ho- 
nori proprio ^pro virili confulere Jludet , non damnandus t 
fed laudandus venit. Menoch. conf. 94. in princ. ubi. 
multa congerit , referens Divum Augulìinum in cap. 
non fine 11. quseft. 3; damnantem illos , qui famam 
propriam contemnunt. E quale fi fu la dccifione ? Non 
interveniat. 

. Ora ognuno può da fé ftefiò far ragione , quanto la 
cauia del Principe di Palazzuolo fia più delicata , che 
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quella del Prato non era ; e quanto più da pretto 
tocca 1’ onore del Principe di Palazzuolo , non me- 
no che di tutta la fua nobiliffima famiglia , che la 
caufa del Prato non faceva . Chi farà mai dunque 
di fano intendimento , che, porta la vera cagione 
della capitaliiììma nimicizia del fìlcale contra la Ca- 
la de’ Principi di Scilla , non ravvili in tutta la 
condotta di quella caufa, ed in tutti i movimenti, 
che in erta ha fatti il fifcale , 1’ avverlìone , e 1’ odio 
che nutre contro di quella ? 

III. C.ipo E qual farà egli di capitaliiììma nimicizia legno più 
efpreflo , che prendere dalle mani di Giovanni Mil- 
ler , uomo ditfamatilììmo , e di mille reati inquilì- 
to , alcune lettere , che quelli aderiva ett'er del 
Principe di Palazzuolo , e prelèntarle al Re N. S. , 
facendo etto Principe di Palazzuolo reo di poco 
amore verfo il Sovrano delle Spagne , allorché qui 
felicemente regnava , e di menomato zelo della 
fua gloria ? Noi fappiam benilììmo , che ogni fe- 
del vaflallo è nel precilò obbligo di far nota alla 
Maeftà del Principe ogni qualunque cola , che at- 
tentar altri penfaire in manifeftazione di poco amo- 
re , e di menomato zelo della proferita , e della 
gloria del Monarca. Ma lappiamo altresì, che ,ciò 
facendo, e non bifogna correre a fùria, emaflìma- 
mente da coloro , che fervidori, e Minirtri fono del 
Sovrano ; convenendo tutto operare con mifura, e 
con cautela . E' quefto avvertimento favilsimo , che 
il famofo Cafiìodoro ricordava fovente nelle lette- 
re , che egli, in nome del fuo Re Teodorigo, dava a 
coloro , che eran giudici creati. Quindi leggeii in 
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una (i y.Nil fubitum , aut ìndelìberatum jubemus afflimi. 
Ed in altra (2): Habes etiam & fé r rum , nihilominus 
incruentum . Cunàator effe debet , qui judicat de falutc . 
E finalmente ad un avvocato filcale (3): ita ergo 
per medium jujìitice tramitem modcratus incede ; ut nec 
calunnia innocentes graves , nec jujìis / etitionibus retenta - 
tores exeneres. E pure quella volta nella Tua condotta 
1 ’ avvocato filcale ha dimoftrato il contrario . Il cre- 
derem dunque noi così imprudente , e tanto fconfiglia- 
to, fapendofi generalmente, quanto egli fi a avvedu- 
to , e di configlio maturo? No, che non è fiato egli, 
ma 1 ’ antica capitale nimicizia colla Cafa di Scilla , 
la quale predandogli opportuna occafione alla ven- 
detta , fviluppò quell* ira , che fi nafeondeva nell’ 
animo/ quell’ ira , per cui , fecondochè S.Gregorio (4) 
ragionò : Per iram Japicntia perditur : ut quid , quo- 
ve ordine agendum Jit omnino nejciatur : quia ni mi- 
rum intelligenti * lucem fubtrahit , cum mentem 

permovendo confundit . Egli non poteva di mano del 
Miller quelle lettere ricevere in virtù dell’ officio , 
che sì degnamente efèrcita di avvocato fifcale del 
Tribunal della R. C. I capi contra il Principe di 
Scilla dedotti in Camera da’ Tuoi vaflalli niun rap- 
porto hanno coll’ accufa contra il Principe di Pa- 
lazzuolo ; e poiché avellerò potuto averlo , era di 
quella caufa il fifcale, fecondochè fi è innanzi ra- 
gionato , il degniffimo D. Giufeppe Caravita . Le 

...... rice- 
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(2) Eod. lib. form. 1. 

(3) Lib. 1. Epijt . 22. 
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ricevè egli dunque , non come un Minierò e fer- ? 
vidore del Re , ma come un fuo fedele, amorofo 
vaffallo . E come gli ufcì di mente in un tratto, 
che , prima di farne ufo , dovea alìicurarfi del- 
la pruova ; da che a differenza degli altri delitti, 
in quefto chi pur non pruova 1’ accufa, reo ne rima- 
ne, da efferne feveramente punito. E 1 * 3 4 quella lpreffa 
determinazione dello Imperador Graziano , la quale 
Triboniano , riportandola nel Codice giuflinianeo (i), 
frisò in guifa , che tutti i dotti afpramente fe ne 
lagnano , e ritrovali fua vera lezione nel Codice teo- 
dofiano (2) . 

Ella dunque dice così : Jubemus omnes deinceps qui 
fcripturas nefarias comminifcuntur , cu/n quid in judicio 
promferint , nifi ipfi adjiruxerint veritatem , ut fu- 
Jpeéìce fcripturx , & fai [et reos effe detinendos. San- 
no benitlìmo i Signori , che hanno a giudicare , 
che le nefarie fcritture fon propriamente quelle , 
che cofa contengono centra il proprio Principe : co- 
sì altrove fi è detto (3) : Nefaria delatio : nefariat 
del at ioni s indicia , e mille altre limili elprefiioni nel- 
le Coftituzioni de’ Principi s’ incontrano . E fanno fi- 
milmente,che il detinere ci fa comprendere un reo 
convinto fenz’ accufa , e fenza proceffò , e da con-: 
dannarli fenz’ altra pruova (4) . A provarli la falli- 
ta di tutte altre fcritture , che mai fi prefentano in: 

giu- 


(1) L. 24. C. de probat. 

.(2) L. 7. C. Theod. de fide tefi. & infirum. • 

(3) L.i. C. Theod. ne prceter crimen Majefi. 

(4) L. 3. C. Theod. de JuriJd. l. y. ib. de fa- 

ipof. libel. ed altre molte. : - 
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giudizio , e’ dee preceder 1’ accufa contra colui , che 
le ha preferiate , e devon farli fcambievolmente le 
pruove : chi le preferita , che fien vere , chi le 
contrada, che fien falle (i). Ma eccezione di que- 
lla regola generale è 1 ’ accennata legge di Grazia- 
no: e delle fcritture nefarie chi della verità nonne 
faccia la prova, riman reo, da condannarli lenza ac- 
cufa, e fenz^altro procello; tal elì'endo la giuda, e 
legale interpretazione, che tutt’i dotti (2) danno a 
quella legge. Quindi la comune fentenza de’ giuri- 
di è data , che dove mancan le pruove , non lia 
nell’ obbligo un ledei valfallo di correre fconfiglia- 
tamente all’ accufa , non dovendo efporfi egli vo- 
lontariamente a ricever quella pena sì atroce, fera* 
averne commeffo altro delitto , che di tracotanza , 
e d’ imprudenza . Così ne inlègna l’ Alciato (3) , co- 
sì il Menocchio (4), così il Mifingero (5) , così il 
Sidino (6) : e famofiffima è la dottrina del Gigan- 
te (7), che favella così.- Qu<zro:an fola fcientìa Jìt 
punibilis in crimine loefoe majejìatis , non fubfequuto 
aliquo confenfu , con/ìlio , vel fatto* Breviter videtur 
dicendum quod fic , proptcr atrocitatem & immanita- 
tem ipjius criminis . • Li- 

(1) L. unica C. Theod. Vittum Civiliter . 

(2) Cujac. ad d. I. 24. C. de probat. Gotofr. ad 
T. 7. C. Theod. de Jìd. tejì. & injìrum. Baldovin. Di- 
fput. ad l. 8. C. ad l. fui. Majefl. 

(3) Lh l. Bona Jìdcs D. depofìti n.16. 17. & feq . 

(4) Ve arbitr. fudic. lib. 3. cent. 4. caf. 355. 

(5) Obfervat. Imp. Camer. cent. 5. obferv. 4. 

(6) De Regali b. lib. 2. cap. 20. 31. & feq. 

' • (7) De Crim. Igf. Maje/ì. lib. 3. quce/ì. 2. 
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Limita tamen prxdittam . conci ufionem , quando talis fcien. 
tia probari non pojjet ; nimis enim abfurdum ejjet quod 
quis teneretur revelare , quod probare non pojjet , cum 
nemo fe tormentis fubmittere debeat ^ quibus huiufmodi 
crimini s delator fupponitur , l. 3. C. ad leg. iul. maiefl. 
& fimiliter fqualori carcerit . /. fin. C. de accufat. Nec 
culpa efì in difcrimine vita fe non ponete , ut inquit 
glofi. in l. neminem . C. de infam. qui enim tantum au- 
divit , C? non revelavit ex eo quod id probare non po- 
terai , immuni s efì a delitto , per tex. in l. nofiris . in 
fin. C. de calumniat. (Sf bone opinionem fequutum fui fi- 
fe Bai. in quodam fuo confi, tefìatur Angcl. in djratt . 
male fi. loco pr a allegato fubdens , quod Bald. in d. fuo 
confi dicebat , quod iudkes fequentei opinionem Bar. in 
d. I. ut rum . ÒT bomines occidente s ex ea fola caufa , 
quod fecrctum non revelant , quod probare non pojfunt 1 
omnes fiunt bomicidx : & quod Bald. in prxditto fuo 
conf deplorai memoriam fidelis Milita Domini Joannis 
Barbadori , qui ob batte caufam cum • ali quibus e/us 
fequacibus fui/ decapitata , quod refert Joan. de Plat. 
in publica . inflit . de publi. iudic. ijìam opinionem 
tenuit etiam elegans Dott. And. Alciat. in l. bona fides 
n. 20. ffi. depofit. & idem in t. 2. §. Calo num.^o. ff- 
de verbor . obligat. ubi dixit batic effe communem opinio- 
nem , fubdit tamen fe dubitare de bac opinione , dicens 
non effe verum quod talis feiens & revelans tormentis 
fubijci debear , quia tex. in d. I. 3. C. ad l. iul. maiefì. 
loquitur de accufante aliquem ad pccnam , non in reve- 
lante ut Princeps caveat, allegai not. per Socin. in confi 
202. in 4. voi. Opinionem Barto. & Salycet. in pra- 
ttica fervori attefìatur ipfe Angel. loco prxallegato , Ó* 
ibidem Augufì. de Arim. in fua addinone , qux incipit 
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fu autem in bac materia adde tjuod alias dicit illam 
fervajfe , & allegat Bart. in l. i . occi forum . ff. ad 

Syllanian . & ibi Angel. & Abb. in e. I. de tefltt.fpo- 
l)at. CT in c. i. de offic. delegar. & ita tenuit etiam 
Mattb. de Affliti, in e. i. in § ( 9 * bona committen- 

ti um . colum. 8. verflcul. quadrageflmo , nu. 103. in ti- 
tal- qua flint regni, in uftbus feudor. lfla ulti, opinìo , 
mi hi nimis rigorofa videtur . La qual dottrina il Bay- 
le (i),che forfè non avea preffo lui quel libro, formò di 
Aio capo, dicendo: Qui confllium adverfus Majeftatem 
Principis initutrt cognoverunt, nec probare poJJunt,non te- 
nentur re velare; & qui tales condannante non futit ;udices y 
fed carniflces . Il Grozio (2) in fue lettere a Gugliel- 
mo fuo fratello approva la dottrina del Gigante, e di 
Aio fentimento foggingne.* Quod ft ad Regem pertu- 
HJJet indicium , nulla babens documenta , pcriclitarurus 
fuerat baberi prò fai fo delatore , Ed è celebratici ra» 
quel dittico di Coftantino Ugenio , che dice: O le- 
gurrt fubtile nefas , quibus -inter amicos y Nolle / idem fru- 
irà prodere r proditìo efl (3)» 

Alle quali cofe bene aggiugner polliamo, quanto il noflro 
famofb Giammaria Campana dottamente le riffe nella 
unica fua queftione: De pana non revclantis erimett la fa 
Ma/eflatis . Nella quale foftenne felicemente, che dove 
del delitto manca la certa pruova , non eflere alcuno 
tenuto di accufare altrui; ma foltanto feorgendo in pe- 
ricolo la falute del Principe, avvertirlo sì bene, ma non 
indi veftire la Agura di accufatore . Ed egli ne dimo- 

flra 

— . — — \ — — 

(1) Art. Levi s XI. Rim • M. 

(2) Epifl.611. 6 ìz. (y 6 27. 

(3) Menagi atta tom. 1. />ag. 143. ;• 
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Ara, che 11 confò us , che merita la flefla pena del reo 
(i), non può adattarli a chi femplicemente ne abbia « 
la notizia; ma .unicamente a coloro, che lo empio ne- 
fando configlio dimoftrano in qualche maniera approvare. 

E pur chi non fa, che non per altro delitto al famo- 
so Francefco Agufto Tuàno., figliuolo dell’immorta- 
le Giacomo Agufto , fu fopra indegno patibolo il 
capo mozzato per mano d’ infame carnefice , non 
lènza grandillimo rincrefcimenro , .ed angofcioib do- 
lore di tutta la Francia , e di tutti i più grandi 
letterati di tutta Europa, fe non fe perchè , aven- 
do la congiura , che voleva ordirli contra il So- 
vrano, femplicemente faputa, non curò rivelarla? 

Tutto ciò non poteva cader di mente dell' avvocato fi- 
leale di Leon, fe il defiderio della vendetta non 1 ' 
aveffe con acuti, e pungenti ftimoli accefo nell’ira : 
tra le proprietà della quale , elegantemente (crivendo 
Seneca (2), annoverò quella ben anche: Dum altari 
noceat , fui negligerli , m ipfa irruens tela , (7 ultionis 
fecum ultorem trattura avidus. 

Figuriamo ancora non pertanto, che 1 ’ avvocato fi leale di 
Leon figurato fi averte, che come giudice poteva egli 
quelle lettere ricevere dal Miller. Qual pruova, ripr- 
glierem noi, della lor verità il Miller, prefentandole, ne 
additò? Sòant cunfìi , dice la legge (3), accufatorcs, eam 
fe rem deferte in publicam notionem debere, quee munire 
fit idoneis teflibus , vel infruBa apertijfmii documentiti 
vel indiòis ad probationem indubitati , (7 luce ilario- 

ri- 


(1) L. Qui f quii Id quod cum . C. ad l. Jul. Majefì. 

(2) De Ira lib. 1. cap. 1. 

Ò) 2 5- C. de probat. 
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ribui ex fedita. Dovea il Miller almen dimoflrare,qual 
pruova avelie egli , che il Principe di’ Palazzuolo era 
in Sorrento, donde quelle appajono feritte, nel tempo, 
che nelle lettere è legnato . Dovea aver egli docu- 
mento , che al Principe di Palazzuolo in quel tempo 
era già (lato dato il Soprantendente , del quale le let- 
tere ragionano. E dovea far chiaro y che allora ci fof- 
fero, non che altro, ma femplici rumori di guerra. 

Ed in fatti , fe 1 ’ avvocato ficaie , ponendo giù per 
breve Ipazio quell’ ira , e quel cruccio , di cui fre- 
meva, avefle pollo mente a quelle cofe , ficcomc 
di fare era fuo predio dovere , avrebbe toccato 
con mano la falliti della lettera ; perciò non ci 
guarderem noi di dire quel , che parrebbe pur fo- 
verchio a ricordare, che le orecchie del Sovrano non 
iàrebbono Hate importunate sì fconciamente , nè 
conturbato farebbe fato il fuo tranquilliiììmo Ipi- 
rito . Ed in vero , efl'endo egli la viva immagine del 
elementillìmo Tita, ben dobbiam creder noi , che 
non fenza turbamento fentifle , eflervi pur uno de’ fuoi 
maggiori vallali*, che teneramente non i’ amafle : Ti- 
berio fu quegli,, che anzi che amato , temuto efler 
voleva .Nè formata farebbe!! la prelente Giunta di così 
gravi , e venerandi Senatori y per una folenne impo- 
llura di un uomo , che non merita nè pur la per- 
dita di un fole fguardo , Ponendo egli mente alla 
data della lettera , e fcorgendo , eflere quella Hata 
fcritta di Sorrento focto il dì degli otto di Maggio 
dell’ anno millefettecentocinquantacinque ; facil co- 
là gli farebbe Hata di fapere , quando il Principe di 
Palazzuolo ebbe il permeflo del Re, di poterli por- 
tare in Sorrento . Avrebbe potuto indagare , che con 
Dilpaccio de’ 6. di Aprile del 1757 , niente meno 


Digitized by Google 



( XXXII ) 

<he due anni dopo la data della lettera , indiritto 
al Reggente della Vicaria, fi dice, di alpettarii l'uà, 
confulta , per rifolverfi dove mandare il Principe di 
Palazzuolo . Indi avrebbe veduto , che , con Di- 
fpaccio de’ ventitré di Giugno dello fieifo anno , 
le gli ordina di andare in Sorrento . E perchè non 
cercare almeno , quale cala , e di chi il Princi- 
pe di Palazzuolo , dimorando in Sorrento , abitò? 
Bene avrebbe egli quindi potuto facilmente dal pa- 
drone di quella lapere , in che maniera era egli fia- 
to foddisfatto della pigione : ed .avrebbe allora ri- 
trovata la partita del Banco, che gli pagò il So- 
printendente del Principe a’ cinque di Settembre 
dell’anno 175S., dicendo : per pigione della cala, 
abitata dal Principe di Palazzuolo dal mele di Giu- 
gno del 1757, quando per ordine di S. M. ritirolfi 
in Sorrento- 

E veggendo in oltre , che tutta la nefaria lettera fi 
raggira nell’ efi'eifi dato al Principe di Palazzuolo il 
Soprantendente , avrebbe facilmente potuto appura- 
re nella Segreteria, che il Soprantendente gli tu mi- 
nacciato coli’accennato Difpaccio de’ 23 di Giugno 
del 1757 , dicendo: Che fe non darà fogno di buo- 
no ., e favio regolamento di cajà , la M. S. gli darà 
un Soprantendente : che vale a dire , che fin allora 
Soprantendente alcuno non le gli era dato . Ed a- 
vrebbe nel tempo dello potuto lapere , che ef'etti- 
vamente non gli fu dato , le non lè a’ ventiquat- 
tro di Agofio dell’ anno medefimo , che è quanto 
dire, due anni , e tre meli dopo che qutlla lette- 
ra appare elTerfi fcritta . E qua’ rumori di guerra , 
che potefi'ero quelle noftie contrade intorbidare, vi 
eran nell’anno 1755 ? Si era la pace già conchiufa 

in 
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in Aquifgrana fin dall’anno 1748 , e fin dall' anno 
1749 era fiata da tutte le Potenze accettata, pub- 
blicata, ed efeguita . E fe mai maggior tranquilli- 
tà potealì godere, era propriamente nell’anno 1755, 
che S. M. la Regina di Ungheria era impiegata a 
perfuadere i proteftanti di Auftria , ed a fedare le 
lòllevazioni di Croazia. Non diciam dunque noi be- 
ne , che con piccioli , e naturali diligenze , che 1* 
avvocato fifcale avelie ufate , avrebbe toccata con 
mano la falfità della lettera? Ma noi permife quel- 
la ira, che lo accendeva, come può ben compren- 
dere chi fa quanto dolce fia la vendetta, e con quan- 
to ardor fi defidera . Ora che l’avvocato filcale ha 
quella lettera a S. M. prefentata come vera, e che 
tanto fcorfcio ha ella partorito , ben ci va della fua 
ftima , e del fuo intereiTe , di far quanto mai polla 
efiere in lui, perchè apparifca ed al Re, ed al Mon- 
do , che quella falfilfima lettera fia per vera tenu- 
ta , e giudicata. 

Dovea in oltre 1’ avvocato fifcale efaminarc efattamen- 
te la qualità , la condizione, ed il carattere del Mil- 
ler . Sentali di grazia ciò, che ilBalduino (1) ne av- 
verte : Imo vero fuìffe veteribus divinum hoc & fmgu- 
lare confdium , ut non folum de reo , fed etiam de 
accufatore atque tefìe judicare fe arbttrarentur : et te{ÌU 
monta fic perpenderent , ut omnia animo et mente cir~ 
cumfpicerent : ncque quod ex ilio diceretur , ex oraculo 
ali quo dici Jìatim exiftimarcnt. 

Ma foprattutto egli dovea afficurarfi della perfona del 
Miller , non fidamente per poterfi pervenire al me- 
ritato gadigo , giuda la narrata difpofizione della 

C • ci- 


(i) Difp, ad 1.2. C. ad l.Jul. Majeft. 
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citata leggs di Graziano, ritrovandoli falla le lettere, 
come realmente falfe fono ; ma ancora perchè , tut- 
toché quelle fodero vere , il Miller era ugualmen- 
te reo, da che, avendole egli ricevute fin da venti an- 
ni in dietro , le avea tenute fin oggi nafeofe ; con- 
tinuandoci parimente al fervigio del Principe di Palaz- 
zuolo. Ed egli il Miller in vero, fe le lettere vere fode- 
ro, farebbe quel confdus y di cui parla la legge Quif- 
quis t fecondochè dottamente ne avvisò il Connano 
(l) , le cui parole fono : Scientiam autem ( inquit 
Ul pianiti ) fpettare debemus , qua babet & voluntatem. 
Inde con/cium criminis eum dicimut , qui aut commifit 
ip/e , aut qui committenti adfenfit , non quo /dente & 
cognofeente perpetratum e]ì : neque enim tefìes quibut 
prafentibus et feientibus ali quid fattum ejl , dicuntwr 
effe confcii , fed qui ope et confido et volunt.ue adfue • 
runt. E fecondochè il Campana (2), quanto a propofito 
ed accuratamente raccolfe, ci fa fapere: Tertio ref ponderi 
potefì Imperatore s in ditto §. id , quod loqui de confetti^ 
qui non folum /dentei , fed /unt edam federati adver- 
fus Princtpem confidi parddpcs , ita enim in iure arci - 
piuntur confcii , cum con/cio num punitionem len aliqua 
inducit te x. exprejjus in Cip. non oportet 30. q. 3. ubi 
confcii acci piuntur , et explicantur confentientes , et in 
l. 3. C. ad l. Jul. Mai e fi. ibi ab omnibus delitti con- 
fetti , quo verbo denotantur illi y quorum infìinttu atque 
confido rei gefìa efi , tea. in leg. utrum ff. de par rid- 
di is , et ibi glof. in verbo confcii , quam Dottorei com- 
muniter ap probar unt y ut infra etiam tangam , et colli - 

gitur 

(1) Convent. dtb.\. cap. 1 6. n. 6 . pag.ió 6 . 

(2) D. J Quecft. unte. ». i 8 . xt ip. 
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gitur ex num. Dottorum adduttorum a Farinac. confi!* 
104. poft num. ai. fupra t rigin t a , probat te», in l. j, 
j C. de Nili agger. non rump. et ibi Bald. Alciat. Lati- 

n<g eleganti et peritijjimus in l. bona fides num. ip. ff. 
depofit. ubi ad interpretationem pr a ditti §. id quod al* 
leg. I. quifquis , tradii dijferre bas voces confcium effe, 
et / ciré nec poffe dici confcium nifi cum qui fit , et 
confilii particeps , Calv. in lexico juris in verbo confi ut, 
Connan. lib. 4. Comment. cap. 1 6. n. 6 . Affile. in al. 
leg. §. prateria eodem num. 7, , ubi quod in ditto text. 

id quod confcius intelligitur prò culpabili non folum quod 
fetente , et banc effe buìus latina vocis , confcius , vim 
fcripfit (Enotim. in §. alia num. 4. infì. de public. ju - 
die. Farinac. qu. I2p. n. 45. et qu. 120. «.154. Colli- 
gitur ex Tacit. lib. 15. annoi, num. 8. ubi ad rem de 
con) ur ottone in Neronem ita tradir , frufira filentium , 
et fidem in tot confciorum animis , et corporibus fpera- 
ri y et infra num. io. accenfis indicibili ad prodendum 
Fanium Rufum quem eumdem confcium , et inquifitorem 
non tolerabant , quibus in locis , ut ex contextu liquet , 
confcii coniurationis accipiuntur prò fociis , et participi- 
bus coniurationis ; immo ipfemet Bart. etiam fi alibi di- 
xerit aliud , tamen cum ex profeffo agir de interpreta - 
tione allegai text. §. id quod , illuni textum , mutans 
forte fententiam , de fociis intelligit Ulani vocem con- 
feiisy et nomine fociorum comprebendi participes , non fo- 
lum feientes e fi extra controversi am . Farinac. q.\ 31.fl.24. 
A che fi può aggiungere il bel motto di Ulpiano(x) r 
che dille : Quod ait Practor , feiente , fic accipimus 
de confido , & fraudem participante . Senza che fi potreb- 

C 2 be 


(1) L. io. quod ait. D. quee in fraud. Credit. 
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be di leggieri far parola , che Arnobio (i) non al- 
trimenti intende la forza del verbo fcire , quando , 
rimproverando a’ Gentili , che rinfacciavano a’ Cri- 
ftiani , per ciò che giornalmente accadeva , che i 
loro Dii immortali erano afpramente contra loro 
irati, avverte loro, che vergognola cofa era, fare i 
loro Dii partecipi delle umane pallìoni , dicendo : 
Hoc ergo Dii magni norunt,perpetiuntur , & fentiunt , 
quod fer£ , quod beìux , quod mortifera continent ve- 
nenato in dente natrices ? Quod levitatis in homine , 
quod terreno in animante culpabile efi , prxjìans ilio, 
datura , & in perpetua virtutis jìrmitate conjìjlens , 
fcire ajjcveratur a vobis . E Servio (2) ancora nello 
fteflo lignificato 1’ usò , ove fcrifle , del cedro ra- 
gionando : Hoc genus {igni tineam nefeit , corruptio- 
nemque ex antiquitate non fentit . Sentali finalmen- 
te ciò , che lo'Imperador Goftantino (3) in tal 
guifa ordinò : Si quis alieni majefìatis crimen in- 
tenderti , cum in hujufcemodi re convidus , minime 
quifquam privilegio dignitatis alicajus a firìcìiore in- 
qui/itione defendatur : feiat fe quoque tormentis effe 
fubdendum , Jì aliis manifefiis indiciis accufationem 
fuam non potuerit comprobare , cum co , qui hujufmodi 
effe temeritatis ( reas ) deprehenditur . lllum quoque 
tormentis fubdi oportet , cujus conjilio , atque injiin- 
ftu ad accufationem acccjfffe video 1 tur , ut ab omnibus 
commijfi confai is injìituta v indi da pqjfit rcportari . 

JV. Capo . Ma l’avvocato fiicak di Leon tanto manco, che fi alììcu- 

ralfc 


(1) Contra Gent> lib. 1. 

\z) Ad 7. jEneid. 

{3) L. 3. C. ad I. fu!. Majefi. 
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rafie della perfona del Miller , che anzi gli promife 
tutta la l'uà protezione , e tutto il fuo favore , lìccome 
egli Hello il Miller nelle pubbliche botteghe di caffè , di 
ciò vantandoli , non fi è rimafò di dire . E quale mag- 
giore argomento potraffi defiderar mai , che più aperta- 
mente ne manifelìaffe , che 1 ’ aceibilfimo odio del- 
1 ’ avvocato fifcale , ogni ragion , e gli occhi della 
mente di tenebre offuicandogli , in ferventiilìmo fu- 
rore l’animo gli accefe? Se egli tutto armato di ze- 
lo, come buon fervidore , e vaffallo di S.M. , non di- 
rò punto , anche tralafciando le dovute neceflarie 
precauzioni , lecondochè narrato abbiamo , di rife- 
rire al Sovrano il poco zelo del Principe di Palaz- 
zuolo per la gloria, e per la felicità del fuo glo- 
riolìfiimo Genitore , come poi fi mofira così indolente, 
e contra la lprcffa determinazion delle leggi , nel non 
ritenere il Miller , che nel tempo ftefiò , che ac- 
culava il Principe di Palazzuolo , fi faceva reo del 
delitto medefimo ; imperocché, avendo taciuto niente 
meno che per lo fpazio di venti anni , ed avendo 
continuato a fervire il Principe di Palazzuolo , era, 
lecondochè noi abbiam dimofìrato , quel confcius , di 
cui innanzi fi è narrato, che ragiona la legge Quifquis* 
Se il Miller , immediatamente ricevuta la lettera , 
aveffe acculato colui , al cui fervizio era , ed il cui pane 
mangiava , farebbe fiato degno di lode , ed avrebbe 
operato ciò, che ogni fedel vaffallo è tenuto operare. 
Ma lo indugio di venti anni 1’ ha refo, per dovun- 
que fi riguarda , un abominevol traditore •. E qui 
maravigliofamente ha luogo quel bellifiìmo motto di 
Demoftene : Deeji aver per nimico il traditore . Ecco, 
che l’avvocato fifcale avea due rei innanzi di lè: uno 
acculato da un vii difertore , che , effendo fiato fol- 
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■dato dello Imperadore , delertò , e tradì il fegreto 
del fuo Signore , andando ad awifare il Principe 
di Scilla, che fi falvafle, perchè i Tedefchi aveano 
lpedita da Reggio una grofia partita a farlo pri- 
gioniero; da che egli avea fatta prigioniera tutta 
la guarnizione , che nel Cartello di Scilla fi era ri- 
parata , dopo che le gloriofifiìme armi di S. M. C. 
fi eran già di quefto Regno impadronite . Il Prin- 
cipe di Scilla immemore dell’ apotegma di Plutar- 
co : Che amifi il proditorio , ma il proditore non lo- 
diti , grato a quello awifo , non folamente il fal- 
vò , ma il prefe a’ Tuoi fervigi , e diegli onorato , 
e copiofo pane . Ma che perciò? Egli turpi (Timo fem- 
pre più addivenendo , tanto ne ha fatto , che cento 
inquifizioni fono aperte contra di lui nella regia 
Udienza di Catanzaro : le cui rubriche fono in ma- 
no del degniflìmo Caporuota Configliere D. Genna- 
ro Fallante . Finalmente intentò un giudizio contra 
il Principe di Palazzuolo , con maniere così impro- 
prie , che , per ordine di giudice fupremo , furono 
le fue iftanze ifvelte dal proceflb , e lacerate . Un 
uomo di quefto carato è 1’ accufatore dell’ altro , 
nel tempo fteflò , che coll’ altro è litigante ancora. Ma 
quello , che è piu ,un accufatore sì fatto non produce 
contra dell’ accufato , fe non le una lettera ad elfo- 
lui fcritta , e che egli folo aflerifee , efler lettera 
dello accufato. L’altro reo, che innanzi avea l’av- 
vocato fifcale, era Io ftelTo accufatore, il quale da 
fe ftefio -fi accufava della medefima reità , della qua- 
le l’altro accufava; imperocché e’ fi confettava 
confcius del delitto dell’ accufato . Ora chi crede- 
rebbe , che 1’ avvocato fifcale procede contra co- 
lui 
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lui , che era accufato da uomo tale , e niuna pruovt 
avendone , fe non fe la lettera , che egli Hello aderiva 
elfer di colui ; lettera, che, per poco riflettendoci, falfa 
appare da tutti i lati : ed allo incontro tralalcia l’altro, t 
che reo lì confettava, e reo realmente era, qualunque 
l’elìto fotte flato di quel fatto • concio Ifiachè , iè il 
Principe di Polazzuolo fofle flato reo , per avere fcrit- 
ta la lettera, reo Umilmente era il Miller, per aver- 
la ricevuta , e per aver taciuto niente meno , che 
venti anni ; anzi per aver continuato al lèrvizio di 
lui . E le il Principe di Palazzuolo è innocente , 
ficcome realmente innocente è , reo rimane il Mil- 
ler , e di abominevole fallita , e di avere operato 
nefaria impoftura, contra un Signore, quale il Prin- 
cipe di Palazzuolo è : e fi procede contra il Principe 
di Palazzuolo , e fi rilafcia il Miller ? Ma non fola- 
mente fi rilafcia , che fe gli promette eziandio pro- 
tezione, ed ajuto per qualunque finiflro, che mai gli 
potette avvenire. Non riconofciamo noi dunque in 
quello fatto il nobile corredo , td i preziofi arredi 
della vendetta, e del furore. 5 cioè la nociva, e mor- 
tale inimicizia , ed il fermo propofito di feroce ven- 
detta? Celli pur tuttavia cialcuno di maravigliarli, 
conofcendo il fenno , ed il valore dell’ avvocato fi- 
ccale, che noi non cediamo di lodarlo, perciocché lon 
grandi , e nobili le fue qualità , non difendo certa- 
mente ciò nuovo ad avvenire. Ben ravvisò da gran 
tempo Seneca (i), dicendo : Sapientijìmos quoque vi- 
ros multa delinquere : neminem cjje tam circumfpeéìum -, 
cujus non diligenti, a ali quando pbi ipfi excidat : nemi- 

C 4 • nem 

(i) De Ira lib. 3. cap. 24. . 
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tiem tam maturwn , cujus non gravitatevi in aliquod fer- 
vidius fatìum cafus impingat : ncminem tam timidum 
offenfarum , qui non in Mas, dum vi taf , incidat. 

V. C*po Ma lèmpre più fi conofcera , quanto egli 1 ’ avvoca- 
to fifcale arde, ed avvampa di odio, e quanto fo- 
cofamente la vendetta deiidera , e come con caldillì- 
mo ftudio , e con infinito ardore d’animo la procac- 
cia , facendoli or da noi parola del quinto capo della 
iicufa , avendo fin qui ragionato de’ foli primi quat- 
tro capi . E’ fi dice nel quinto , che poiché la Maeftà 
del Sovrano fi degnò d’incaricare al giudice della 
G. C. della Vicaria D. Antonino Brancia , perchè fi 
portafie fui luogo a prender informazione intorno le 
accufe , che i Scillitani avean fatte contra il Barone; 
e poiché erelle così ragguardevole Giunta ; a quella 
impofe di dare le iftruzioni al fuddetto giudice del- 
la maniera , come dovea contenerli . Quindi la Giunta 
(limò di altra iftruzione non dargli , fe non quella 
di portarli feco gli atti formati dal regio Uditore 
Orilia , e che in tutto il di più fi fofle colla fua 
troppo conofciuta prudenza regolato . Ma tanto non 
ballò all’ avvocato fifcale . Egli fi avvisò , fenza 
averne menomo incarico , di dar fegreta iltruzione 
al giudice Brancia, e maflìmamente , che non do- 
velfe fcntire il Principe di Scilla , non oliarne che 
S. M. avelTe ordinato ed all’ Uditore Orilia , ed 
alla fìefla Giunta , che il Principe di Scilla folle 
intefo . Quanto ben diceva adunque Caflìodoro (i) 
allorché fcrilfe: Quam periculofum ejì pati judicem 
rat ionabil iter iratuml Ed irato a fegno, che per offen- 

dc- 

(i) Lib. 12. epift. i. 


Digitized by Google 



m 


( xu ) 

dere il fuo nimico fi avanza cosi ad oltrappafiaie 
fin anche gli ordini ftelìì del Sovrano ! Di che lar- 
ga tefiimonianza ci fa , e ficuri ne rende lo Porge- 
re , che il giudice Branda , il cui zelo per la giullizia, 
e la cui oneftà non fidamente è troppo nota in quella 
Capitale , ma nel Regno tutto altresì , che ha goduto 
di averlo più anni in diverfe regie Udienze , facen- 
done fempre encomj per lo fuo gran merito, il giu- 
dice Brancia, diciamo, fe quella fegreta iflruzione non 
avelie avuta , non avrebbe certamente meffia diffi- 
coltà niuna a l'entire il Principe di Scilla , nè 
metter la potea in quelle cofe , che meglio lerci- 
vano a dilucidare la verità de’ gravami , lècondo- 
chè la M. S. avea ordinato . Ma che altra maggior 
pruova poliamo defiderare su ciò , di quella, che 
ci fomminiltra il primo capo aggiunto ? Non fu 
egli 1’ avvocato filcale colui , che fece prendere 
gli atti , che erano in regia Camera , della revifio- 
ne de’ conti di molti pattati amminifiratori della 
Univerfità di Scilla , che nulla avean che fare col-, 
le caule del Principe , e della ifpezione non erano 
della Giunta , e fecegli dare al giudice Brancia , cre- 
dendo potere per quella via mortificare , e paven- 
tare coloro , che vinti non erano fiati dalle leduzio- 
ni del P. Minali ? Se la Giunta avelie creduto , 
che quelli atti avellerò potuto in qualche parte in- 
fluire a ciò , che era di fuo carico , 1’ avrebbe ella 
certamente fatto ; ma 1’ avvocato fìfcale non do- 
vea , nè. potea farlo da fe folo . Per molto meno 
di quello fcriife il Confi glier de Ponte (i) : Quarto 

C 5 fi ejl 

(i) Con/. 141. ti. 8. 
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fi efi verum , prout prcef apponi tur in fatto, quod prxdittus 
Confiliarius Alderifius nirnis favorabilis prò parte fe 
ojìendit , ac animojc proce fit , nulli dubium , quod potè - 
rit , ut fufpeétus recufari ad text. incap. 2 . de in integr. 
refiit. ubi Imol. notat n. n. Jafon in d. I. apertijfime 
n. 21 . 

VI. Capo rende in oltre più luminofo tutto ciò , da che il 
Principe di Scilla, di quello dubitando, diè lùpplica 
alla Maeftà del Sovrano , perchè fi fofie degnata 
di ordinare alla Giunta, che , maflìmamente per le 
prefazioni feudali , che egli riscuoteva , 1’ abilitale 
a produrre fue giufiificazioni . Fu da S. M. quella 
fupplica del Principe rimeria all* avvocato fifcale, 
perchè , fattaci fua ifianza , 1’ avelie nella Giunta 
propofta. Ma niente facendofene , mentre il giudi- 
ce Brancia già metteafi in cammino per prendere 
le informazioni ordinategli , fu il Principe di Scilla 
coftretto di umiliarne nuova fupplica al Re. Quella 
venne rimefla al Capo della Giunta , T ottimo Prefi- 
dente del S.R. C. Marcitele D.Baldaflar Cito, il quale 
col lòlito impareggiabil fuo zelo diè Subito 1’ ordine, 
perchè fi unilfe la Giunta; i Minillri della quale 

VII- Capo cutt i fi moftraron pronti a congregarli . Ma che 
perciò , le P avvocato fifcale , a cui molto caleva 
lo indugio , per dar tempo al giudice , che fi prose- 
guirle nelle informazioni, Senza Sentir il Principe , an- 
che a fconcio del vero , e del giufto , riSpoSe di non 
potere? E qual pruova vogliam noi maggiore del 
potente odio concetto contra la CaSa di Scilla , il 
quale sì profonde radici ha nell’ animo polle dello 
avvocato fifcale , e così diftefi i Suoi rami , che 
aduggia di leggieri tutte le fue più fquifite virtù? 
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■E quello odio non è egli figliuolo della polente 
mortale nimicizia? 

Ma eccoci dove 1’ odio , che 1’ avvocato fifcale nutriva VUL Cr.p» 
nell’ animo contra la Cafa de’ Principi di Scilla , fa l’ul- 
tima pruova del fuo impeto , e della fua veemenza. 

Egli, proponendo 1’ affare in Giunta, nel tempo ftet 
fo , che fece la iftanza per la verificazione delle let- 
tere , fece iftanza altresì , chi il crederebbe ! per la 
chiamata non già del folo Principe di Palazzuolo, 
ma di tutta la famiglia della Cafa de’ Principi di 
Scilla . Se la vendetta poteffe le fue voci formare , 
e le fue parole mandar fuori , tutta lieta , e tutta 
feftante direbbe : ecco uno de’ miei più diletti , e più 
cari figliuoli , che al mio alto leggio con tutta fua 
lena di accollarli procaccia . Ricordianci di grazia , 
che fu giudicato , elfer folpetto in tutte le caufe del 
Duca di Monteleone quell’ avvocato fifcale , che , 
dopo formato il procedo , e convinto reo di vio- 
lenze il prefato Duca , fece iftanza di Citari , & 
capi. Nè per altro fu egli lofpetto riputato , fe 
non fe perchè fu creduta una sì fatta iftanza del 
tutto aftiofa . Che diremo or dunque noi della no- 
ftra iftanza? Si prefume, fenza efferfi ancora acqui- 
ftato un folo indizio ad inquirendum , da che unica- 
mente quello poteva fperarfi dalla comparazione del 
carattere , che non ancora fi era ordinata, reo il Prin- 
cipe di Palazzuolo di un delitto, che, le foffe ftato 
vero, non folamente avrebbe infamato lui, ma tutta 
la fua nobiliflìma fignoril famiglia, ed una tale iftan- 
za fi profferifee ? Se quella fu dunque riputata aftiolà, 
chi non dirà languinolenta effer quella? Anzi, fe più po- ' 
tefiè dirli, nè pur giugnerebbelì a fpiegare quell’orrore, 

• ■ • ■ che 

; 


Digitized by Google 



( XLIV ) , j 

che negli animi nobili , e ben formati ha dovute* 
produrre . Ecco come gli elietti dell ira patentemente 
li dimoftrano. Conofceva, pretto il tragico Seneca, 
la flena Fedra 1 ’ orrore , che nafcer faceva il luo 
petiimo amore per Ippolito fuo figliaftro ; ma che per- 
ciò? Se alla nutrice , che glielo rammentava rifpo- 
fe .• Quid ratio poffit? vicit ac re gnat furor . La loia 
animofità , non che 1* odio così ieroce , e crudele , 
è Tempre {lata bailevoi cagione da render 
qualunque fi fotte mai iavio uomo, e^pr udente. Ne 
varrà dire, che a quella fidanza non fi die retta da 
favi e ponderati Senatori, che la Giunta compon- 
gono, fe attenderemo ciò, che fc ritte il de Mann* 
(i)-Nec obliare in cafu propofito dicebatur , quod Do- 
minus Dux efcRualiter non nocuit cum ejus voto ,f an- 
te quod votantes in majori parte conclufionem fcccrunt 
Jn favorem D. Prxfidis & per confequcns videbatur 
quod non aderat caufa inwucitix : nam diéìum fuit , qued 
de iure inimicus dicitur non Jolum qui cum effeàu 
nocuit , fed etiam ille , qui po/e fecit ut noceret , & 
nocuiffet , fi potui/et , ita Barbai, in cap. appellan- 
tur , de accufat. & per Bald. in 1 . !• circa finem, 
Codi fi quacumque pra:d. potei!. & per Hipolyt. in 
d. fi. prseterea n. 8. de qu. fed cum dubium non ej- 
fet quod Dux fecerat id , quod potuit , votando con- 
trai & per ipfum non fetit , quia Pr afidi noceret , 
& Jì potuiffet , Jolus nocuiffet : ago — caufa relata 
Domino Proregi in Collaterali Confilo , fuit ex fupra- 
dicìis diéìum , quod -Dominus P.xfcs non interveniat > 
ut habeo ex diéìis manufcriptls . 

' H 


(i) Variar. Refol. lib. i. cap. 209. n. io. 
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E come può .qui valere ingegno di avvocato , ovve- 
ro deliberarli eloquenza di oratore a porre nel Tuo 
vero alpetto da qual peftifero odio unicamente po- 
tea nalcer quella sì fatta iftanza ? Perchè diremo 
foltanto , che quanto orrore ci farebbe il delitto , 
di cui così fattamente fi fa reo il Principe di Palaz- 
zuolo , tanto quefta iftanza ne arreca . Quelli gli, 
effetti fono della capitai nimicizia , e mortale , a 
fcanzare i quali le leggi permettono , poterli l’ av- 
vocato fifcale ricufare : imperocché la mala volon- 
tà , ed infieme la potenza , e la forza è incompor- 
tabile cofa , e ferale ; ed il lafciarfi unite, è imme- 
dicabil piaga , che alla giuftizia fi fa . Quindi il 
famofo avvocato fifcale Giambatifta Larrea ( i ) 
non feppe in fua allegazione nafconderlo . Egli , dopo 
aver detto , che non così facilmente può dirli folpetto 
1 ’ avvocato fifcale , foggiugne : Sin vero gravis 
inimicitia inter Jifcaiem & litigatorem , vel reum in- 
tercefierit , ita ut ea proposta & probata , jufìe time- 
ri pojfit maxime vexandus a Jifcali , turtc illum pojjc 
recufari admittendum efi y quod comprobatur , quia ad- 
vocatus qui cantra me adverfario patrocinium prue - 
fiat , Ji meus inimicus probetur , potefi ab advocationc 
removeri y ne iratus nocere cupiat , aut Ijefus ulcifci 
fe velit , ut argumento cap. 2. cum duobus fequenti- 
bus , quxfi. 5. cap. omnes , cap. cum oporteat , cap. 
quaìiter 2. de accufat. cum Speculatore & aliis pro- 
bavit Alvar. ValaJ'cus 2. tom. confult. 124. n. 4. & 
exprejje rerticvendum advocatum inimicum , & id ca- 

veri 
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veri oportere ne ille reis ajjignetur in fonda Inquif- 
tione , probavit Penna in di redorio , 3. p. comment. 
31. tit. de rccujat. Quoi equidem multo magie in 
Patrono Fi/ci procedit , qui non foìum fuis literis 
& dodrina caujam fovet , Jcd etiarn nomine Regie, 
& audoritate , qui Jemper aegre feret injurias irro- 
gane unde jura nafeuntur , ieg. meminerint , Cod. lin- 
de vi, Glof. 1. in Ieg. ex hoc jure , ff. de juftitia , 
& jure , & glof verbo Sena tue , in Ieg. Senatujcon- 
fulto , ff. ad Silaniamm , & officio vindidam de ini- 
micizia contra litigantem , vel reum fumere Fifcalem 
Jemper Princeps ve favi t; quia id re de regendx rat io- 
nie vigor cxpojlulat , ne quie privata odia publica 
potejìate vindicet adverjus legee ipjarum auxilio , ut 
tradii Simanca lib. io. EpiJI. 47. Co fa , che in 
breviifimo motto avea (piegata Cicerone (1) , dicendo; 
Nulla funt oc cult ioree infidi a , quam qua latent in 
fmulatione qffffcii. Quindi il Re Teodorigo fcriven- 
do , predo Caflìodoro (2) , a Giovanni uomo Sena- 
tore , e Confidare della Campagna , così ragiona : 
Propoftum cjì pietatie Regia , locum injufie odiie 
amputare , & potefatie armata Jupcrcilium cohibere 
reverenda juJJìonum . Infefìa cjì fquidem humilibue 
Juperiorie offenja , cum ad laude ni trahitur , f vindi- 
da de medioc ribus acquiratur . Proinde diu & varia 
perfecutione jadatus , ad pietatie no/ìra remedia haud 
irrite convolafi ; afferens eminenhjfmam' Prafeduram 
tibimet effe terrori , ne privata in te odia Jatiaren- 
tur per publicam dijciplinam . Scd noe , qui donatas 
\ . di- 



(1) In Vcrr. Ad. 3. 

(2) Lib. 3. Epijl =7. 
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dignitates juflitix parere cupimus , non dolori , contro, 
illicitas prxfumptiones noftra te tuitione vallamus; ut 
Regix Majejìatis objedu fervcntium furor animorum 
in fuis cautibus elìdatur ; & de fe magis fumat px- 
nas protervia , dum cohibetur innoxia . E pofcia re- 
fcrivendo al medefimo (i), con maggior energia pur 
dille ; Fxdum ejì intcr jura publica privatis odiis li- 
centiam dare V nec ad arbitrium proprium judicandus 
ejl inconfultus fcrvor animorum . Iniquum quippe nimis 
ejl , quod deledat iratum . Furentes jujla non fentiunt : 
quia dum commoti animo in vindidam fxviunt , re~ 
rum temperantiam non requirunt . Hinc e fi , quod. le- 
gum reperto ejl f aera reverenda ; ut nihil manu , ni- 
fui proprio ageretur impulfu. Nè fono da tralafciarfi 
le parole del medefimo Lama (2) , dicentino : Et 
quam exitiale nocumentum fìt cauffam prxbere ut mu- 
neris publici prxtextu pojjit ali qui s vindidam injuria- 
rum vel xmulationum fumere , & quod ad utilitatem 
omnium indudum , ut Fifcalis Officium , in ultionem 
privatam converiere in commune dijpendium , xquita- 
tis y & jujfitix jaduram ex Baldo , Oldabrandino , Ifo- 
crate , Quintiliano, D. Hieronymo , Roberto, Siman- 
ca, Arnifeo & aliis probavit D. Valenzuola tom. n 
conf. 91. mim. 28. -- Hoc igitur ut vitiari poffet , 
congrue admittcnda recufatio Fifcalis, quando prob are- 
tur inimici tiam jujlam a litigatore , vel eum timer i , 
ut poffet damnum inferre : & eo cafu recufationem 
Patroni Fifci procedere tenuerunt D. Alfaro de officio 

Fi- 
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Fifcalis . glojjl 17. num. 40- Carrafcus , ad leges Re- 
cepii. c. 9. de recuf. num. 43. & ex Boherio deci/.. 
258. n. 8. Scipione , Rovito , Graveta , Vaialo, Ja- 
cobo Laurentio , Bedano , £• aliis , in Neapoli , & 
Sicilia hanc recujationem admitti , frWzV Majìrillus , 
deci/. 214. rz, 12. cum /ejy. & pofi illum ex Papo- 
nio & aliis novijime tenct doéìus Fontanella \. par. 
deci/. 30. num. 6 . cum feqq. ex Antonio Mornaco , 
& aliis relatis noviter hanc camdem Jententiam tenet 
doftijfimus Joannes de Solorzano 2. tomo de Indiarum 
Gubcrnatione lib. 4. cap. 6 . num. 21. cum fcquent. 

IX Capo Ma quanto più innanzi procederemo , tanto maggior- 
mente cotanta verità acquifera maggior forza , e più 
efficace vigore . Eletti dalla Giunta i due periti a 
riconofcere fé il carattere delle lofcrizioni di quelle 
lettere effettivamente folle del Principe di Palazzuo- 
lo , P ordine giudiziario voleva , che l’attuario del- 
la caufa avelie portato a’ periti le lettere , ed avefi 
le loro notificato 1 ’ appuntamento della Giunta • 
e maffimamente , che quelta non avea già ordinato , 
che la perizia fi facelìe colla prelènza del commif- 
fario , e dell’ avvocato fifcale . Avrebbe!! ancora 
per fopraffina cautela potuto fare , che il com- 
miffario di propria bocca .avelie partecipato a’ pe- 
riti P appuntamento della Giunta: e fin qui feon- 
cio non ci farebbe fiato. Ma che vuol dire quel 
farli ritrovare il fifcale in cafa il commiflario , 
quando vi andarono i periti eletti ? Che vuol dire 
quel farli dare anticipatamente daelìì periti, e Dio fa 
con quali dimande , il lèntimento loro su quelle let- 
tere? Ciò appare dalla fteffa relazion de’ peliti mede- 
fimi. E le quella non farà fuggeftione, quale direm 
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noi , che fuggefìione fia? Ulpiano (i) così diffinì : Qui 
quxjìionem habiturus eji , non debct fpecialiter inter- 
rogare , an L. Titius homicidium fecerit : fed gene- 
raliter , quis id fecerit : aiterum enim magia fuggercn- 
tis , quam requirentis videtur : & ita D. Trajanus 
refcripjit . Ognun vede , che quella dimanda , che 
a’ periti fi fece , non potea farfi da qualunque mi- 
nifiro della Giunta , dappoiché ognun ben fa , che 
la giurisdizione è fiata da S. M. comunicata al 
congreflo di que’ tali minifiri , e non particolarmen- 
te a ciafcuno . Or quanto meno far fi potea dal 
iolo fìfcale , ovvero a fua ifianza ? Quefta dimanda 
opera più tofto il mettere in cammino i periti di 
ciò che fi defidera con efficacia , ed avidamente fi 
cerca da loro , anche in ifconcio del vero . Il voler 
fapere , fé di quelle lettere , che fe gli moftravano, 
era il carattere tutto fimile a quelle altre lettere , 
che erano negli atti del S. C. , era lo ftefio , che 
anticipatamente fapere , fe quel carattere effettiva- 
mente era del Principe di Palazzuolo ; conciofiìachè 
gli fiefiì periti , con altra loro relazione al S. C. * 
avean detto , che il carattere delle lettere , colà 
prefentate , era carattere del Principe di Palaz- 
zuolo . Or niente dilfimile da quefta interroga- 
zione , fatta a’ periti , potrebbefi dir pur quella , 
che Agufto fece ad un reo di parricidio , avendo 
piacere , che il negaffe . E’ gli interrogò così : 
Certe patrem tuum non occidifli (z) ? E tutto ciò 

non 
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non dimollra la premura grandimma , e lo impe- 
gno dell’ avvocato fifcale di far reo di sì abomi- 
nevol delitto , fecondo fuo avvifo , il Principe di 
Palazzuolo ? 

Appena , a dire il vero , polliamo lafciarci credere, 
che alcuno fia così poco avveduto , nè così fem- 
plice , che fi dia ad intendere , che 1’ avvocato 
filcale di Leon abbia tutte le narrate colè opera- 
te per lemplice zelo della fua carica : conciolliachè 
ciò non fi crederebbe , nè pure quando egli non 
avelie grande , e giufta cagione di Iclegno , e di 
odio contra la Cala de’ Principi di Scilla , da che 
in tutte le lue maniere in quella caufa tenute , e 
praticate , ha collantemente dimollrato fermo pen. 
fiero , e propria e particolar cura , e deliberato in- 
tendimento di offendere , ed oltraggiare , per quan- 
to era in lui , la famiglia tutta de’ Principi di 
Scilla . E fe non folle ad evidenza dimollrato , da 
quanto abbiam poco di fopra narrato , a che fien» 
intente tutte le lue mire , ed a qual fine , ed a 
qual termine vadino i defiderj fuoi ; fiam certi , per 
quel che fi è foprabbondantemente conofciuto , che 
niun fuo penfìero , niun atto , niun palio , niuna 
parola , niun cenno ad altro intende, 'nè altro ope- 
rà , nè d’ altro ha cura , che di far comparir reo 
il Principe di Palazzuolo di quel delitto , che trop- 
po chiaramente fi è fatto conofcere , non aver egli 
mai operato ; e di far credere quel delitto , ancor- 
ché commelìo fi folfe , per tutt’ altro di quello , 
che realmente farebbe . 

Cap. E quando ogni altra pruova mancalle , ballerebbe da 
fe folo l’ ultimo capo della ricufa , in cui fi narra , 

che 
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c ir ) : 

che avendo i periti fatta la lor relazióne , ed averr- 
ilola prelentata, perchè non intieramente piacque 
all’ avvocato falcale , fu loro renduta , e. furono 
elfi con minacce , e fpaventi obbligati a corregger- 
la in quelle parti , che. all’ avvocato fìfcale non 
piaceva ; e rifarla intieramente a fuo modo. Or , 
fe quello fatto folo , del quale ben poifono di leg- 
gieri accertarli i Signori , che hanno a giudicare, 
renda lènza dubbio al di là di lòlpetto qualunque av- 
vocato fìfcale, nella loro difereta confiderazione fia 
pollo . Ed il tenere ancor oggi , dopo propolla- la 
ricufa , continue fegrete conferenze col P. Minali, 
che è r altro de’ capi aggiunti, non fa egli follet- 
to 1’ avvocato fìfcale , come quegli , che dee di 
neceffità prefumerlì, che in quelle configlia la ma- 
niera, ed i modi da poter render vana la propo- 
fìa ricufa ; che è quanto dire , che ha fatto caufa 
fua propria lo intervenire in quella caufa ? E fic- 
come per fuo configlio fi diè la fupplica a S. M., 
quando la caufa de’ gravami fi agitava in regia 
Camera, perchè anch’ egli potelfe intervenirci da 
fìfcale , così ora egli èonfiglia , come lì poffa ri- 
batter 1’ allegata fofpezione . Ma i gravi Senato- 
ri, che hanno a giudicare, conofcendo la vera in- 
dubitati cagione della crudele nimicizia , conceputa 
nell’ animo dell’ avvocato fìfcale contra la Cafa 


de’ Principi di Scilla , e che tutti i modi tenuti 
in quella caufa apertamente manifeftano , che quan- 
to fi è da lui operato , è flato effetto folo di quella 
implacabile ferocilTìma ira, che ad altro non inten- 
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che abbia egli ad intervenire in quella 
in tutte le altre , attenenti alla Cafa de 
Scilla . 


A’ 27. del 1776. 


caufa , ed 
’ Principi di 


n\ 
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